
dato ha governato tu tto  il lavoro : il tem po trascorso  
concesse che i particolari fossero riscon tra ti con esa t­
tezza m inuziosa e am orevole, che i racconti e il giudizio 
a ltru i soggiacessero a critica diligente e sagace. La calm a 
e la sicurezza dello sc ritto re  coscienzioso traspariscono  
da tu tto  il libro, escludendo ogni superflu ità  o ridondanza. 
Di d ispu te  partig iane neppure il sen tore  : 1’ A utore n a rra  
la cam pagna d ’ indipendenza da lui com battu ta , com ’ egli 
la in tese : da u n a  parte  gli eserciti dell’ A ustria, dall’ a ltra  
un m anipolo d ’ Italian i —  d’ Italiani concordi nel resp in ­
gere lo s tran iero . Perchè  chiedere in nom e di che p rin ­
cipio com battono ? V ana dom anda è questa  davvero, m en­
tre  si pugna per 1’ esistenza, m entre  il com une nem ico 
m inaccia e im perversa. . . .

Non è egli m eritevole questo libro di rivedere la luce 
nel dì in cui si scopre l’ im agine pensosa e serena di Da­
niele M anin ? di colui che im m olava, non p u r  sostanze, 
vita, fam iglia, m a fìnanco le convinzioni politiche più care 
e p iù  salde p e r ridonare  alla p a tria  l’ indipendenza ?

D’ altronde, poiché oggi negli anim i di tu tti  g randeg­
gia la m em oria dell’ uomo, giusto è che si ridesti anche 
quella dei fatti : ed è giusto che accanto alla figura del 
D itta to re  quelle p u r  si veggano dei soldati. I superstiti di 
quelF esercito , che, sorto  d ’ im provviso, ha  com piuto fatti 
m em orabili, si strin sero  oggi le destre  innanzi al Monu­
m ento  : evochiam o anche le om bre dei m orti. I nom i loro 
sono consegnati affettuosam ente in queste  pagine. Al g ran ­
de sp irito  di Daniele M anin, che aleggia sopra  la d iletta  
c ittà , sa rà  caro  l’ in tendere  come un ’ eco di quei giorni
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